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CASALE 25 APRILE 

SEMPLICE STORIA E SEMPLICI QUESITI. 
Uanno detto, e vanno continuamente ripetendo: 

l'anarchia ha invaso l'esercito ; l'esercito e sfa
sciato, ò dileguato; non esiste più esercito; la 
pace è una necessità ed è somma ventura se col 
farci umili o piccini, se a forza d'implorare, ot-
terrem noi dalla generosità Croata condizioni men 
dure e meno umilianti. 

Clic l'anarchia abbia invaso l'esercito mal si 
può contrastare; se più in allo che in basso, sa
rebbe difficile il delinirc. Ma clic l'esercito sia 
dileguato, o non vi sia che uno scheletro d 'e 
sercito , questo poi non e vero, Non li abbiam 
noi veduti, non li vediam noi i battaglioni, i reg
gimenti, le brigale, le divisioni, compatte, ser
iale, fiorenti, clic a vederle è una gioia.' Certa
mente cacciali chi qua, chi là, dispersi, disse
minati su lui la la superficie dello Slato, i reggi
menti non formano più esercito : ma chi li ha 
disseminati? chi disseminandoli li rese innocui, 
impotenti contro il nemico? Chi post1 in lai modo 
la nazione in balìa di chi non ci vinse, ma ci 
comprò? Se sì potesse credere al partilo antina
zionale, e ai giornali porta-voce del partilo, sa
remmo noi, sarebbero i liberali (gratificali, s'in
tende, dei titoli di esaltati, di repubblicani, di 
demagoghi, di comunisti e via via) colpevoli di 
tutti i mali della patria, ma siccome noi non 
siamo dello stesso parere e la nazione in massa 
la pensa come noi e l'iutirna persuasione del par
tito antinazionale e de' suoi slessi giornali non 
può essere diversa dalla nostra, sebbene ufficial
mente e per interesse gridino contro di noi ; così 
ci permetteremo alcune poche riflessioni e diremo: 

Ma donde, ma come, ma quando s'è inoculata 
questa cancrena della indisciplina, e s 'è tanto 
accresciuta ila portar la lesta alta e ridersi del Co
dice Militare e sfidar i consigli di guerra e mi
nacciare impunemente Paulonia de'eapi? Holla do
manda! Non lo cantano e ricantano nei caffè, nelle 
strade, ne'ritrovi pubblici e privati un intero eser
cito di impiegali, di aspiranti ad impieghi, di all'a
mati, di venduti, e di più altri che aspirerebbero 
a trovare un compratore? Non ve lo dicono i 
mille Conti e Marchesi di vecchio e nuovo co
nio, i mille e mille decorali per merito di schie
na, di orecchio, o di lingua; di domestici in 
livrea o senza, di preti, dì frati, di suore bi
gie, di suore nere e turchine, di terziarie e di 
sacrestani? Non è una vico sola fra loro? non 
sapete che sono i repubblicani ; cioè una mano 
di chiacchierini che forse forse non esistono nem
meno fra noi? sono gli esaltali, e Carlo Alberto, 
è Gioberti, quando Gioberti era matto? Per voi 
non sono argomenti i loro, come non lo sono per 
ogni uomo di mediocre criterio ; ma pure questi 
argomenti hanno ancora un certo peso sull'animo 
di certe persone timorato o corte di cervello. Ma 
io dimanderò se l'anarchia che questi energumeni 
sono accusati di aver introdotto nell'csercilo po
teva realmente fruttare al partito che se ne ser
viva ? A me pare di no — Come? I liberali che 
predicavan la guerra, che la volevano ad ogni 
costo, che, non avevano altra speranza che nel 
successo di essa, si sarebbero di propria mano 
suicidati? Avrebbero distrutto le proprie speranze 
pel solo piacere di sconvolgere senza fruito ? Ma 
a chi credete voi di parlare, a chi credete voi di 
darla ad intendere? Voi gridate che gli esaltali, 
cho i repubblicani hanno voluto la guerra, che ora 
tocca ad essi sopportarne le conseguenze, e li 
accagionate di avere nello slesso tempo demora
lizzato gli uomini che dovevano combattere? Siate 
almen logici, se vi e possibile. A chi ha giovato, 
a chi solo poteva giovare il rovescio delle nostre 
armi? Ai liberali o ai codini? A noi o a voi? So 
vero è come veramente ò vero l'assioma che reo 
iìle est cui prodest, siete voi o Signori, voi che 

accusale i liberali , che li insultate , che li vitu
perale, che all'errale il potere ad ogni nuova ca
lamità , cho avete il privilegio di dare il vostro 
nomo alle cose più invise, alla nazione e più vi
tuperevoli. 

Sono eglino i liberali, clic fecero mancare lo 
munizioni da guerra a Morlara e a Novara? È per 
colpa de' liberali so, non poche artiglierie nostre 
dovettero cessare il fu ico? Se alcuni reggimenti 
domandarono invano earlueeiedopo esauriti i primi 
colpi? 

È nostra la colpa se i carabinieri che servivano 
di scoria al Re Carlo Alberio si dileguarono in 
un soffio, e, Genova cavallo ia dovette caricarli colla 
lancia i» resta come ne corre il grido? 

Siam forse noi che ordinammo ai Carabinieri 
di 'trino, di Casale e di altri paesi di partirsi dal 
luogo loro assegnalo e spargere l'allarme, col dire 
che (pici paesi erano invasi dall'Austriaco, quando 
ciò né era vero uè si avverava in appresso? 

Chi all'anno i soldati, prima e pendenti le pri
me ostilità? Chi li stancò, chi li estenuò siste
maticamente in marcie l'orzate , senza scopo plau
sibile alla vigilia delle battaglie, e a ventre vuoto? 

Siam forse noi, son forse gli esaltati che spar
lavano della guerra? che la gridavano ingiusta, 
iniqua, funesta? che alla Maestà di Carlo Alberto 
scagliammo gli insulti più \iii? 

A Carlo Alberto che dopo l'infelice giornata dì 
Novara domandava lOpn. uomini per mettersi alla 
loro lesta e con essi per la via di Casale gettarsi in 
Alessandria per tener viva sul suo vero terreno 
la guerra dell'indipendenza, sono forse i Repub
blicani che risposero ciò essere impossibile? e clic 
con quella risposta obbligarono il prode soldato 
a spezzare la sua spada? Eppure molte migliaia 
dei nostri soldati non avevano ancora in quel 
giorno fatale scaricate le loro armi: eppure pochi 
ed audaci, seppure era audacia, erano i drappelli 
nomici che infestavano la via fra Novara e Vercelli. 

Come va che l'Ufficialità Austriaca e gli stessi 
soldati dicono senza mistero che noi fummo ven
duti , che essi sapevano espressamente di venire 
non ad una battaglia, non per trovar resistenze, 
ma ad una occupazione? li tanto e ciò vero, che 
l'esercito Austriaco invase il Piemonte quasi senza 
carriaggi, quasi sprovvisto del necessario; per 
modo che dal Ticino all' interno i pochi carri 
transitavano liberamente senza scoila e potevano 
esser fatti nostri, sol che l'avessimo voluto, senza 
resistenza. 

Come spiegare il pioclama del Duca di Parma 
in data del 24 di marzo a'suoi popoli'.' Come spie
gare l'altro del nuca di Modena che annunzia un' 
assenza di soli giorni? 

Come si spiega quanto fu dello ila alcuni uffi
ciali Austriaci ad alcune famiglie Milanesi, che 
cioè si guardassero bene dal [(render parte alla 
insurrezione primaechè non avessero veduto che 
la' guerra durava più di otto giorni? 

Chi ci spiega come alcuni giornali di Parigi , 
non so se profeti o indiscreti annunziassero per 
filo e per segno quello che sarebbe avvenuto? Chi 
non conosce la lettera pervenuta da Brusselles a 
Torino il 9.1 marzo, la quale determinò l'imme
diata partenza del Ministro Tecchio pel quarlicr 
generale? 

Chi mi sa dire come mai Abercromby pochi 
giorni prima delle ostilità assicurasse l'inviato 
Ungherese Barone Spleny che le canon ne gronderail 
pas EN LoMRARDiu? E lo ripetesse dopo il fallo 
di Morlara, sogghignando diplomaticamente? Come 
va che il signor iìois lo Comic non appena an
nunziatagli la denunzia dell'armistizio, annunziasse 
al Re la certa sua perdita e la nessuna pieià che 
avrebbe trovata nelle potenze? 

Sono forse i liberali, cho dopo i fatti di Mor
lara e di Novara provocano e fomentano le mo
struosità di molli Vescovi, le insolenze e lo in
famie di tanta parto di clero animato da spirili 
nò cristiani, né onesti, e nemmeno maomettani, 
ma satanici? 

Sono forse i liberali che facevano pregare i 
paroci, singolarmente, quelli di Valle d'Aosta, in 
favore di Hadclzky, e tenevano conciliaboli in 
casa di quel Monsignore? 

Provennero dal parlilo liberale le lettere colle 
quali sconfortavansi i Savoiardi dalla guerra, qua
lificandola empia e sacrilega? 

Siamo forse noi che tolleriamo l'insubordina
zione dell'esercito, che non facciamo arrestare a 
tradurre in giudizio i generali e gli ufficiali supe
riori e subalterni che disertarono le bandiere, 
Lisciarono le (ruppe senza direzione e senza co
mandi? Siam l'orse noi che lasciamo impunemente 
passeggiare il lastrico di Torino al Generale Gian-
uolli elio abbandonò la brigala a Varzi ? Al Co
lonnello Ucretla che piantò il reggimento a Bobbio: 
a qualche, altro che si sottrasse al suo, senza cu
rarsi né di ordini, né di superiori, nò di disciplina, 
né di dovere e cercò di indurre e indusse diffatto 
altri ufficiali e soldati alla diserzione? Ille est 
cui prodesl, ripeteremo di nuovo e sempre. 

Chi spaigova i polizzini nelle file e nel pane 
de' soldati ? chi magnificava smisuratamente le 
forze, la polenza del nemico? Chi, di giorno o 
di nulle ad insaputa del Governo faceva perlu
strare le vie di Torino, ne'giorni dell'ansietà 
della guerra, da fortissime pattuglie di cavalleria 
e di carabinieri ? 

Chi impedì al Ministero democratico, che pur 
lo voleva, di far trasferire la reale famiglia in 
Savoia, ed in Genova la momentanea sedo del Go
verno? Chi, mentre (ulta Torino ci'a nell'ansia dell' 
incertezza, passeggiava tranquillo le vie colla cer
tezza cho anche a dispetto delle pubbliche pro
messe di Hadclzky a suoi croati; questi non si 
sarebbero presentali alla fatata città? 

È ben vero che i Risorgimenti, e simili sto
riche verità, ripetendo quello che dicono i loro 
caporioni, vanno conehiudendo, che chi ha voluto 
la guerra è colpevole di tutte le conseguenze; 
ma costoro dimenticano una cosa, il Risorgimento 
principalmente, dimentica l'ultima sua improv
visa evoluzione guerresca del mese di febbraio 
e marzo. Egli pei tarilo potrebbe darci la chiave 
di quella ebollizione guerriera. Egli e gli altri 
acoliti suoi che tuonavano guerra e che ora, dopo 
il successo, ne declinano la responsabilità e stril
lano con quanto hanno in gola. Miserabili! Dopo 
averci condotto, o aiutato a condurci a questo 
putito di desolazione, dopo aver gridalo a quanti 
amano la patria, che è tempo di finirla e metter 
giù le speranze, ora sperano che la Nazione saprà 
rilevarsi ed opporsi vjrilinenle alle esorbitanze 
dell'Austria che mira alle loro borse. Ah sì? giun
tatori politici, scherani di un partilo che non ha 
altra speranza di vita che noli' ignominia della 
patria e nel lutto de' galantuomini, pagate e sal
datevi, se potete. Non l'avete l'esercito? Non po
tete voi volgerlo a vostro talento dove volete? 
I Ministri, il Re slesso dissero alla deputazione 
della Camera de' Deputali, e a quella del Muni
cipio d'Alessandria che non e' era più esercito. 
Ora come va che tulle le divisioni sono intatte, 
e in bell'ordine si avviano dalla Sesia agli aquar-
tieramenli designati dal nemico? E come va che 
un esercito disciolto, impossibile ad essere rag
granellalo, se lo trovarono subilo pronto, e dirci 
quasi sotto mano, per cacciarlo sopra Genova? 
Questi son miracoli che rendono piccini quelli di 
S. Antonio. 

Chi sa dire il perchè il Duca di Dino recasse 
per ben tre volle a Novara l'ordine al generale 
Bes di ritirarsi eolla sua divisione che non aveva 
ancor sparalo un fucile ed aveva alla sua destra 
schierala ed intatta e freschissima la divisione di 
riserva condannata essa pure all'inazione? Non 
hanno dunque ragione moltissimi ufficiali che di
cono senza mistero : et accusano di non aver vo
luto combattere; ma perchè non accusano piuttosto 
chi non ha mai dato gli ordini ? 

( contìnua ) 



Gli ex consiglieri del municipio di Alessandria, ri
servandosi di appellare dall'atto ministeriale, che scio
glieva quel consiglio al sovrano giudizio della Camera 
elettiva tosto che sia il parlamento riconvocato, si 
dirigono intanto alla pubblica opinione, e solennemente 
protestano contro quel decreto, cho dichiarano e com
provano illegale. Nuovi alla vita politica, ed in un 
momento che all'ombra delle baionette straniere la 
reazione pare proceda a passi da gigante su tutta 
l'itala terra, il dimostrare civile coraggio non solo è 
utile, ma è generoso. S'abbiano perciò la nostra gra
titudine i liberi cittadini di Alessandria che hanno 
segnalo ciucila prolesta. 

L A DmrcztQNR, 

PROTESTA 
Il consiglio comunale di Alessandria venne sciolto 

con reale decreto del l'i aprile all'appoggio degli 
articoli li fi, 117, 118, 253 e 274 della legge 
7 ottobre 1848 e dell'art. 74 dello statuto, a causa 
di un indirizzo a S. M. il re nel quale facevasi 
un volo ed una calda preghiera, perchè fosse tro
vato modo di far cessare la guerra intestina e quello 
scoramento generale che poteva trarci tutti a mi
serevole avvenire. 

I sottoscritti già membri di quel consiglio avvi
sano di poter richiamare contro l'ordinato sciogli
mento: 

1. Perchè un indirizzo volto unicamente ad c-
sprimcre un voto, e a muovere una preghiera, se 
può mai aversi in conto di una deliberazione sovra 
oggetti estranei alle attribuzioni del consiglio, non per 
questo farebbe mai ragione a sciogliere esso consi
glio, perciocché l'invocalo art. 25»' della legge 7 
ottobre 1848 per consimili deliberazioni non statui
sce, in ogni caso, altra sanzione fuor quella della. 
nullità di piai diritto. 

2. Perchè dal successivo art. 274 della stessa 
legge 7 ottobre 1848 lo scioglimento del consiglio 
viene autorizzalo non già per causa di deliberazione 
sopra oggetti estranei alle attribuzioni, ma sì bene 
invece nel solo caso di necessità. E ben non si sa
prebbe quale possa essere questa necessita clic au
torizzava lo scioglimento del consiglio di Alessandria, 
al quale non venne, né può essere apposto altro 
che di avere mandato un indirizzo che si volle 
qualificare deliberazione sovra oggetti estranei alle 
attribuzioni del consiglio. 

5. Perchè gli art."l 10, 117 e 118 della legge 7 
ottobre 1848 accennano bensì ad alcune attribuzioni 
dei consigli, ma non ne determinano lassalìvamcilo 
la somma, e basti avvertire come in colesl' articoli 
non sia neanco fatta menzione del di; ilio di peti
zione alle camere, quantunque i consigli lo possano 
esercitare a norma dell'alinea dell'art, fi 8 dello 
stallilo. 

4. Perchè polendo i consigli valersi del drillo 
di petizione rapporto al potere esecutivo, massime 
(piando le camere sono chiuse. 

fi. Perchè disponendo l'art, 74 dello statuto che 
le insliluzìoni comunali sono regolate dalla legge, non 
sancisce con questo che l'azione dei consigli debba 
assolutamente limitarsi ai soli atti indicati dai pro
nunciali art. MG, 117 e 118 della leggo 7 otto
bre 1848 ostando almeno ad una tale conseguenza 
l'alinea suddetto dell'art, fi8 dello stallilo, 

0. Perchè se la ragione, non già di deliberare 
sulle cose di stato, ma sì bene di fare un volo e 
di muovere una preghiera, massime al sovrano, ap
partiene ad ogni cittadino, deve tanto più apparte
nere a quel complesso di cittadini che costituiscono 
il consiglio, senzadio per questo pesa riuscir men 
libera l'azione assegnata al potere esecutivo, od im
pedito l'esercizio della prerogativa della corona; per
ciocché i voli e le preghiere possono pur sempre 
lasciarsi liberamente inesauditi. 

7. Perchè il governo riconobbe già questo dritto 
nel municipio di Alessandria quando riceveva l'in
dirizzo ed accoglieva la deputazione mandala ad 
impetrare che non venisse occupata la cittadella 
come erasi convenuto noli'armistizio. 

8. Perchè il ministro degli affari dell'interno, nella 
relaziono che precede il decreto 11 del corrente 
mese, riguardante i municipii di Alba, Pincrolo, 
Aosta, e Tortona dichiara di non avere mai am
messi "indirizzi ed accolte deputazioni municipali cho 
non fossero nella sfera dalla legge attribuita ai 
municipii, e così dichiara di aver riconosciuto essere 
in tale sfera gli accolti indirizzo e deputazione del 
municipio di Alessandria relativi all'armistizio ed 
all'occupazione della cittadella. Come adunque ver-
rebbesi ora ad avere una contraria opinione rapporto 
ad un indirizzo, il quale non contiene né una 
deliberazione e né tampoco una protesta, ma si 
invece un semplice voto e la espressione di tale 
affetto alla augusta casa di Savoia? 

9. Perchè, in ogni caso, il premesso precedente 
fatto del governo lasciava almeno titolo al consiglio 
di Alessandria da non supporre o poter prevedere 
che il secondo indirizzo, di assai minor importanza 
del primo, avesse a tenersi per sì grave colpa da 
non farsi conto della semplice sanzione dell'art. 2S5' 
della legge 7 ottobre 1848, per applicarvi la pena 
straordinaria sancita dal successivo art. 274 per il 
solo caso di necessità. 

Sono questi i molivi per cui i sottoscritti stimano 
dritto e dover loro di protestare contro lo scioglimento 
del consìglio d'Alessandria, del quale erano mem
bri. E ciò, sia perchè non abbiano i loro concitta
dini a credere che mal usassero della loro fi
ducia, sia per non essere tenuti in conto di faziosi 
che tentano di tutto disordinare, sia per aver mezzo 
di appellarsene all'intiera nazione appena saranno 
riconvocate le Camere. 

17 aprile 1849. 
Arehini Giuseppe, causidico. — Arrigo, dot

tore.— Bonsiglia, causidico. — Capriolo 
Vincenzo, avvocalo.—Caligaris Pietro. 
— Carnevale Giovanni Battista.—Ca-
salini Angelo. — Damasio, avvocalo.— 
Defcrrari Bartolomeo. — Delavo-Dosscna 
Giuseppe. — Ferrerò, avvocalo. —Fongi 
Felice. —Grillo, dottore. — Guidetti. — 
Serra Felice.—Mantelli, avvocalo.— 
Moia Cristoforo.—Pera Giacomo, in
gegnere. — Picchio Paolo. — Rasorc, 
medico. — Rubini, avvocato. —Tappa
rono Francesco.— Tarchetti, dottore. 
— Valsecchi Biagio.—Vinca Giovanni 
Maria. 

Il consiglio municipale di Tortona ha già col fallo 
confermale le parole 

TORTONA—« Il nostro consiglio delegato venne 
rieletto nel unanimità dì voli. Tulli i membri ne 
sono quei di prima, meno uno, il quale si protestò 
di non voler partecipare al maneggio della cosa 
pubblica sotto un ministero che è presieduto da 
un I)e-Launay. In sua vece venne nominato V c\ 
sindaco ingegnere Vicari. Viva Italia! » 

I cittadini di Alessandria sapranno imitare l'esempio. 
Vìva l'unione dei municipi! 

ARTICOLO COMUNICATO. 
Nel dolore universale di tutti i buoni pel disastro 

del 23 marzo, è pur di non lieve conforto il ram
mentare quo' soldati i quali non vennero meno alla 
gran eausa che si propugnava e quelli specialmente 
che valorosamente combattendo mentre altri forse 
più ingannali che colpevoli cedevano vilmente al 
nemico, suggellarono col sangue la loro fede nella 
giustizia della causa medesima. 

II Maggiore LIONS ed il Capitano CATTANEO, am
bi del corpo invillo de'Bersaglieri, furono, adi pur 
troppo, fra il numero delle vittime di quella in
comprensibile rovinosa fazione! Feriti gravemente 
ambiduc venivano portati allo spedale Divisionale 
di Novara: appena la loro sorte fu nota al bravo 
nostro ex-Deputato Mellana, questi trattenuto tut
tavia per gravi incurnbenze a Torino, fu sollecito 
però di avvertirne i numerosi amici del Maggiore 
Lions in Casale, e fra' primi il signor Luigi Luzzi, 
nella cui casa e famiglia già era stato il medesimo 
Ospite dopo la campagna del 1848. Il signor Luzzi 
non tardò a recarsi in Novara onde vedere se vi 
fosse modo di operare il trasporlo dell'amico suo in 
Casale, ma mentre dovette persuadersi cho perico
loso sarebbe stato al ferito, lo consolò in gran 
parto del non poter prestare più efficace opera al
l'interessante ferito, il trovare che altri ne l'aveva 
con filantropico e veramente commendevole zelo 
prevenuto, cioè che il signor Ispettore del R. De
manio in quella Direzione signor Pio Vincenzo Praia 
aveva ed il Lions ed il Cattaneo fatti trasportare 
entrambi dallo Spedale in casa sua, ove egli, l'ot
tima sua consorte, e la famiglia li circondarono 
delle più solerli e affettuose cure. 

Malgrado però tutti gli umani possibili soccorsi, 
il Capitano soccumbctlc or son pochi giorni, e mo
strandosi sino all'ultimo, fra gli acuti suoi dolori, 
affezionato alla patria .italiana, pregò caldamente 
che al suo cadavere non fossero resi gli onori mi
litari dalla truppa Austriaca che invade quella Citlà, 
e fu esaudito il palriotico volo per cura del signor 
Prata il quale, ordinatigli del proprio sontuose ese
quie, trovò modo di far circondare la funebre bara 
da ufficiali e soldati italiani leggermente feriti, o 
addetli al servizio dei feriti stessi, e nessun Au
striaco vi prese parte. 

Il Maggiore Lions prosieguo nella cura della grave 
sua ferita avendo avuto il gomito sinistro sfracel

lato da una palla nemica, per cui se ne dovettero 
estrarre ad uno ad uno i frantumi, e lascia tutta
via sperare guarigione, per ottenere la quale nulla 
lasciò d'intentato l'operosa filantropia del sig. Prata, 
avendo anche fatto venire da Pavia un celebre Pro
fessore per dare lumi e direzioni ulta cura stessa, 
ed aggiunge poi la gentilezza di tenere a giorno 
gli amici di qui dell'andamento di essa. 

Sempre animato il Maggiore Lions da quei sen
timenti di vero e sincero attaccamento alla causa 
della libertà e dell'Italiana indipendenza che dispiegò 
energicamente allorché sedette Deputato di Moncalvo 
nel Parlamento Nazionale, egli raccomanda agli an 
ticlii suoi colleglli ed amici politici, e specialmente 
ni suo esimio collega l'Avvocato Mellana ex-Deputato 
di Casale, di porre ogni studio per far trionfare 
quei loro comuni principii, salvando la patria dalle 
insidie dell'esoso contrario partito, più fatalo a noi 
clic non la potenza delle nordiche falangi. Sia me 
rito e gloria ai valorosi campioni delle nostre in-
stituzioni, ed ai filantropici sentimenti uel nobilis
simo Concittadino l'Ispettore Prata. 

Lo spirito bellicoso del Risorgimento, si rinforza, e 
questa slranezza, ci si permeila il dirlo, questa stranezza 
dà luogo a mille diverse congetture, nessuna delle quali 
promclle qualche cosa ili buono. Quante cose ci sareb
bero n dire ! Quando verrà tempo nel (piale alcuno possa 
occuparsi seriamente di lattica giornalistica, avrassi un 
largo campo nelle evoluzioni del Risorgimento, agile e 
sapiente giornate. Ma oggigiorno il dire quanto si po
trebbe, troppo lunga od ingrata opera sarebbe, e pochi 
ce no saprebbero grado. Basti dunque accennare alcune 
pocho fra le molte illogiche proposizioni che si mettono 
in campo dacché prevale il risorgimento Austriaco in 
Italia. 

f/Auslria , n quanto si dico, infedele al solito coi 
nomici e cogli amici pretende enormezze senza esempio 
nella storili: milioni a cenlinaia, la cittadella d'Alessan
dria, iiiiidiliciziunc dolio Statuto. Dell'ultima protesa di 
Railet/ky tace il Risorgimento sapientemente... bastano 
10 due prime per fargli inluonare l'inno di guerra. Qual 
ne sarebbe il motivo, dato sempre, che l'evoluzione del 
periodico modulato sta sincera? 

Egli stesso fa conoscere nella sua innocenza, la ra
gion (era del'e sue nuove tendenze. — Alessandria è la 
chiave delle Alpi, del Piemonte, e il Piemonte è l'Italia. 
— Riguardo alle spese di guerra, egli dice, gli esaltati 
hanno tutta quanta la colpa dei nostri disastri, e noi 
moderati, noi die abbiamo i quattrini dobbiamo sop-
poclui'ue le conseguenze pagando Radelzky, uomo sleale, 
elio non si contenta di vedere al limone de'nostri affari, 
Do-I.auiuiy, Pinelli e compagnia, i nostri uomini, i 
quali pure, prima dol'a guerra, erano stali onorati delle 
sue lodi! Si può (lare enormità maggiore? 

Ecco quanto ci si farebbe osservare su questo due punii. 
11 Risorgimento pone l'Italia in Piemonte — è sua dot
trina, ma non è ancora in tutta la sua purità. L'Italia 
del Risorgimento è in Torino. Ne volete una prova? Perche 
fu accollato premurosamente l'infame armistizioSalasoo, o 
il più infime di Novara? o almeno qual è la ragione colla 
quale si voleva chiudere ogni bocca? eccola: Torino è 
minacciato, è scoperto, è indifeso. E ora non vedete 
stabilirsi un campo a Cirio o a S. Maurizio, e invece 
lasciarsi indifesa la linea del Po, da Alessandria, a Par-
panese? ~- Dunque si parla d'Alessandria, ma si pensa 
a Torino: e notato che ci si pensa malamente. Che sa
rebbe avi cauto se Ihimouricz obbedendo agli spaventi 
parigini, si fosso mosso dalle sue posizioni dcll'Argonne?-
Una buona posiziono dell'esercito difende Torino e lo 
Slato, che più imporla, assai meglio seguendo le regole 
generali della strategìa, elio le viste ristrette dei mu
nicipii. Questo e certissimo. 

Ma dato anche che le viste del Risorgimento non 
siano Torinesi, ma Piemontesi, e perchè non sono Ita
liane? Bisognava dunque che fosse minacciato il Pie
monte per desiare lo spirilo guerriero di costui ! Non 
meno di lui premurosi della saluto del Piemonte, non 
sappiamo dividerla dalla salute d'Italia, la quale non 
morrà, credami noi, qualunque sia la politica e la sorte 
del Piemonte. 

Veniamo all'articolo Denari. Leggendo il Risorgimento 
si capisce clic il buon giornale parla da persona dena
rosa, da persona che subisco le influenze dei banchieri, 
dei grandi propriotarii, dei conli, dei marchesi, i quali 
però non sono sempre ricchi di inondo come di bla
sone, e d'albagia, specialmente se non hanno ancora 
ottenuto grandi cariche, come di diritto. Ma con sua 
paco noi crediamo che chi paga alla lunga, è il popolo. 
Le imposte fondiarie tulli sanno sono una piccola fra
zione delle rendite dello Stato. I grandi impiegati furono 
sempre risparmiati da ogni carico, e devono saperne 
grado ai moderali: i quali non vorranno certo cambiar 
politica riguardo a costoro. I litoti non sono ancora cre
duli materia tassabile. Rimangono i banchieri, e i re
dattori del Risorgimento. 

I banchieri hanno fatto tanti e tali guadagni durante 
la infelice nostra rivoluzione che potrebbero benissimo 
sopportare qualche peso : ma il commercio va rispar
mialo quanto è possibile: è dottrina del Risorgimento, 
applicata al coaimercfo bancario , e fu finora adollala 
mercè l'opera sua , né vi si vorrà derogare, siatene 
eerli. Rimangono i redattori stipendiali del Risorgimento, 
i quali sonp tanto benemeriti verso il partito «lodernlo, 



t|ic sarebbe In più nera ingratitudine il pensare a di
minuire di un millesimo V onesto loro assegnamento. 

Abbiamo mosso dubbio sulla sincerila del giornale 
Conservatore, per molte ragioni, che per ora vogliamo 
tacere, anche perchè possono indovinarsi, Ne diremo sol 
una. 

Quando altra volta il Risorgimento parlò di guerra, e 
In in altru sua evoluzione precedente, parlo di concor
dia, di ohblio, (li perfetto accordo fra lutti i partiti. 
Ora le suo parole spirano guerra, e nel tempo islesso 
discordia, menzogna , e calunnia. Non è ragionevole il 
dubbio ? 

Chi ha mai veduto un giornale che si chiama mode
ralo, e che quando tratlavasi della guerra santa appel
lavasi conciliatore, afferrare avidamente, non appena 
accadalo il nazionale disastro In parte di libellista sfre
nato, ed accusare ditta la rappresentanza nazionale, e 
calunniare, e mentire? —Non ha egli dello che il Ge
nerale in capo nulla sapeva della denunzia dcll'armisti

z | 0 ? — F u menzogna e calunnia. — Non ha egli asserito 
che tulli i capi de' corpi riferivano che non si era 
preparati per la guerra? — Ha inculilo. — Invece noi 
possiamo asserire che otto decimi fra i capi militari 
iiisieiiravnno il Ministero che lo spirilo della truppa era 
eccellerne, e dieci decimi promettevano che i soldati si 
sarebbero balluli bravamente. Como dunque potremo 
aver fedo in chi fu di si strane evoluzioni, e di sì agili 
imitazioni, e si comporta in silTalta guisa? 

E per ciò siamo dolenti di dover conehiudore rebus 
sic stantibus che I'ebullizioue guerriera del Risorgimento 
non è logici, elio i motivi probabili che I' hanno su
scitata non sono uè patriottici, né italiani, uè leali; 
staremo aspettando argomenti che ci conducano a di
versa sentenza. 

LA PAURA. 
I Gesuiti avevano paura di Gioberti ; Gioberti 

ha pam a di Mazzini e Guerrazzi; i codini di Torino 
lutano paura di perdere la capitale; i prelati hanno 
paura di perdere le prebende}'gli aristocratici 
hanno paura di perdere i privilegi; gli impiegati 
di perdere gli stipendi'!; i moderati d'ogni virile i 
proposito; i liberali ebbero paura dei repubblicani; 
questi di quelli della repubblica rossa. Il ricco ha 
paura del povero; il nobile dell'eguaglianza civile. 
Il papa coi suoi preti ha paura della sovranità 
popolare, di cui Cristo non aveva paura; Hadclzky 
ha paura dello campane e delle barricale. I veri 
patrioti h.inno paura degli indifferenti, dei tie

pidi, e degli egoisti d'ogni casta e d'ogni colore. 
Or qual e la Paura che domina il Ministero Pinelli 
DeLaunay ? Ella è la paura della verità ; che del 
resto, pare, clic esso non tema ne i. liberali d'ogni 
colore, né lo proteste dei deputati, né lo spirito 
avverso dulie popolazioni, nò la democrazia eu

ropea che ingigantisce, nò il cannone Austriaco, 
nò l'occupazione militare delle nostre provincie, 
nò gli eccessi dei croati, nò le enormi pretese di 
Radelzky, ni; la pace a costo dell'onore, né la 
coalizione prepotente e ingannatrice della diplo

mazia: e ne ha dato le prime prove sciogliendo i j 
Municipi e destituendo i Sindaci che volevano dire J 
inodeslamenle qualche verità , perseguitando e ves I 
sanclo la stampa, organo di verità, disciogliendo 
la guardia nazionale garanzia delle politiche verità, 
ingiungendo agli intendenti di indagare con occhio 
di lince, di denunciare e perseguitare la ver i tà . . I 
Ecco le primo prove per lo quali crediamo, che ' 
il Ministero Pinelli l)cLaunay non abbia paura di '< 
cosa alcuna . . . tranne della verità. 

PROFEZIE 310DERNE. ■ 
Ecco cosa ci scrive uno de' nostri corrispondenti: ' 
La Democrazia Italiana nel n.° 8'l stampa: Sappiamo 

da fonte sicura che all'Ambasciala lngle.se a Brusselles 
si sapeva olio giorni nvaiili In disfalla dell'armala Pie
montese non solo quale sarebbe il risultato della cam
pagna, ma ancora in (piale spazio di tempo si compi | 
rebbero i fatti. I 

E già bella, [o però non ne sono punto meravigliato; ' 
io ne so dello belle molto più lie'la di questa. ; 

Che presso un'Ambasciata v'abbia di luti i cui sguardi i 
penetrano talvolta anche nelle tenebre del futuro, lo si 
può spiegare benissimo senza bisogno di ricorrere ad 
alcun intervento celeste o infernale, ma che un Vescovo, I 
a mo' d'esempio, si ricordi, come Daniele, dei giorni 1 
non ancora nati, e ti narri il futuro con quella preci [ 
sione con cui tu parleresti del passalo, questo, oh que I 
sto sa del portentoso. | 

Vi ricorda del 5 agosto 1848? Chi l'avrebbe dello? j 
ehi l'airebbe creduto? Noi gonzi che non sappiamo nò ! 
sollevarci alle stelle né inabissarci nell'inferno, noi no 
sicuramente, ma il Vescovo di sì. Egli il 24 luglio 
sapeva e diceva, e faceva diro e scrivere tutto tutto 
quanto è poi diffatli avvenuto il successivo cinque agosto, 

V ha dippiù! Lo stesso Monsignor Vescovo un tre 
mesi fa sapeva cho non ostanti i molli preparativi di 
guerra, guerra vera non ci sarebbe stala, che dopo un 
piccolo scontro ( se lo scontro fu un po' grosso, lo sba
glio non fu del profeta; nò meno Hadclzky s'aspettava 
che quel ragazzo del Duca di Genova gli volesse am

mazzare lauta gelile) la buona causa avrebbe trionfato, 
e i signori liberali, fanatici, repubblicani, comunisti, ecc., 
ecc. airehbero lilialmente avulo il fallo loro, eioè il 
male e le beffe. 

Tanlo sapeva il Mitrato un Ire mesi fa, e forse sin 
d'allora si disponeva n risuscitare lo savie leggi anti
diluviane, volevo dire anlitrideiitine sulla stampa. Chi 
sa che a quest'ora non sappia qualcosa d'altro, e non 
si prepari a risuscitare la bolla in Cocua.Domini di fe
lice memoria? Aspcllalevela; io m'uspello a veder risu
scitali morii più clic quallriduaui. 

Ria come diavolo fa questo Monsignor Vescovo a sa
pere le cose che hanno da venire? ve io dirò io. Egli 
conosce, cioè è in relazione con una sp/cic di Santa 
sul faro di quella di Cimamulcra; ( ne avete sentito a 
parlare? ) questa santa prega, prega, prega, e in premio 
del gran pregare il Signore, dice Monsignore, il dia
volo, dico io, le narra lutto, il passalo, il presente e 
il futuro. 

Adesso ino vorrei sapere se, posto il caso cho si fa
cesse un processo a Monsignor Vescovo e alla sua Santa, 
l'Eccellenlisimo Magistrato d'Appello in Casale sedente 
lo assolverebbe nella sua mitezza, come ha assolto il 
Curato di Cimamulei'a eolia sua Madonna? Ma già la è 
un'ipotesi impossibile; far processo ad un Vescovo....? 
ad un Eccellenza....? ai nostri giorni..,.? Difficilissimo 
certo se impossibile s'Ini da vedere. 

Nei governi costituzionali al mutarsi di politica col 
mutarsi di gabinetti è ragionevole e logico che sieno 
cambiati gli alti funzionava puramente detti politici. 
Ma l'impiego dì Diveltare generale delle l'oste va esso 
annoverato fra quelli che sì dicono politici? Ver dirlo 
tale bisognerebbe supporre che si possa violare il se

greto delle lettere: ma se questo è, e deve essere sa

cro, allora questo allo impiego non è politico, ma 
bensì di pubblica fiducia. Ora per specchiata e cono

sciuta onestà chi può presumeir di possederla in grado 
maggiore dì quella di che si onora il Senatore Gia

como Mezza? Chi può cantarsi di meglio rispondere, 
a questo riguardo, alla pubblica fiducia? Pure il Se

natore Plezza nolo per fermi ma moderati princìpii 
liberali, per multi servìgi resi alla causa dell' Indi

pendi nza, che ha la casa occupata dall' invasare au

striaco , venne dispensato dalla carica di Direttore 
generale delle Poste, e gli fu sostituito il Conte Nomis 
dì Pollone. Il Pubblico ne Jirerà le logiche induzioni. 

La Direz. 

Ai signori impiegali neìl' amministrazione 
delle regie poste. 

Nel breve tempo ohe il sotloscrilto ebbe l'onore di 
dirigere questa amministrazione, egli ebbe la soddisfa
zione di conoscere da vicino Io zelo per il regio ser
vizio, la probità e l'.itlivilà indefessa degli impiegati 
della medesima, e di convincersi che la ({unsi totalità 
dei diletti che si lamentano dal pubblico provengono 
da _eau.se non imputabili alle persone che la compongono. 

E dovere doli e al cuori! il manifestare a tulli i si
gnori impiegali la più intera soddislaz une della con
dotta da e■= t.i temila, e ringraziarli della coopcrazione 
prestata al loro capo nel disimpegno di funzioni tanto 
difficili (pianto delicato ed importanti. 

Chiamato, senza sua domanda né desiderio, il sotto
scritto a capo di i na amminislrazione, per lui affatto 
nuova, insinché ebbe conoscenza del bene immenso che 
in essa poteva farsi al servizio del paese, vi si applicò 
con tutto I' impegno, instò presso il regio governo per 
ollonen; locali più adatti e nei quali il servizio rego
lare fosse possibile, e tentò di conoscere i difetti del
l'organizzazione attuale, onde correggerli a migliorare 
col servizio pubblico anche la sorte degli impiegali che 
la compongono. 

Il tempo ò mancato, non la volontà, all'adempimento 
di questi propositi, perchè, con lettera ministeriale d' 
ogni, il sottoscritto è dispongalo dalle cariche unite di 
ispettor generale delle B. Poste ed intendente generale 
dell'azienda economica dell'estero. 

Questa dispensa non gli rinse) nuova, perchè in più 
giorni era stalo interpellalo da S. E. il signor ministro 
degli affari esteri, se intendeva di accostarsi alla poli
tica dol ministero attuale, con dichiara che una sola di 
lui paiola avrebbe bastalo a tranquillare lui ed i suoi 
colleglli; ed il sotloscrilto aveva risposto, che portando 
opinione ossero l'attuale uiiirslero incamminato su una 
via politica falsa e dannosa al pac.>e , gli riusciva im
possibile accostargli anche con una soia parola. 

L'essere perciò dispenalo da questi impieghi per 
solo molilo di opinioni politiche, mentre libera il sot
toscritto, senza dispiacere, da una responsabilità grande 
e da una impresa forse superiore alle sue forze, gli 
imprime ancora maggiormente nell'animo l'affetto all'am
minislrazione ed alle persone degli impiegali , al cui 
onore e benessere egli non Insolera mai di prendere 
parte, accompagnandoli col cuore e coll'opera nella car
riera politica che gli rimane in Senato in tulle quelle 
mutazioni e miglioramenti che saranno promossi dai 
suoi successori. 

Torino 19 aprile 1849. 
PLEZZ 4. 

DUE PAHOLE 

Intorno alla risposta del signor Bosso. 

Uno scrino anonimo, assai bene accolto nel ninnerò 
594 del Risorgimento, infamava il Municipio Casnlese, 
alcuni suoi membri onorevoli, ed il capo della Guardia 
Nazionale per innalzare alle stelle il signor Cavaliere 
Ingegnere Bosso nel fatto d'armi di quesla oilta. Io, non 
amico, non nemico del signor Bosso, mi sentii per amor 
di patria costretto ad alzare un grido di riprovazione 
conlro quella turpitudine, il quale venne accolto dall'Oiri

niom (n." 91), e dal Carroccio (n.° 2(ì). Tiil'ochè severo, 
osso non usciva, a mio credere, dai termini della modera

zione. Tuttavia il sii», fiosso se ne risenti vivamente, ed 
insorse con tale violenza, da farmi persuaso anch'esso, che 
io aveva colto nel segno; che la verità è proprio quella che 
offende, e die io aveva propriamente ragione. Egli mi 
mostrò anzi doppiamente che io aveva ragione, perché nel 
mentre io mirava unicamente col mio scritto alla difesa 
delle or dette persone, egli invece si trattenne solo su 
quanto riguardava direttamente se stesso, dichiarando di 
voler tacere del Municipio e del Capo Legione per r i

mandarli ad un giudizio, clic non temono, al giudizio dot 
pubblico informato e della Storia. 

Cosi ridona da esso lui la questione a quanto riguarda 
la sua persona, essa diventa microscopica agli occhi dei 
lettori o di me slusso, clic non mai invidiai lodi al signor 
fiosso od a qualsiasi ultra persona, e vorrei anzi che tulli 
no avessero meniate. Ino'tre i termini da lui usali sono 
tali, che non è possibile il seguirlo su questo terreno e r i

batterli adcqualamente senza mancare alla propria dignità 
ed infastidire il lettore. Io adunque sia per la poca im

portanza a cui è ridotta la questione, sia per rispello al 
pubblico ed a me stesso, mi astengo da ogni risposta, e 
mi limito a dichiarare. 

I.° (he non ammetto la maggior parto dei fnlti dal 
signor Rosso allegali, non escluso quello del Comando 
della Guardia Nazionale, ed il senso da lui ad essi attri

buito. 
2." Che quello scrino, che tanto fece inviperire il sig. 

Bosso, è mio, e non ne ho mai fallo un mistero; che 
inoltre prima di pubblicarlo ho creduto opportuno, per 
accertarmi viemmeglio dei fatti, di ricorrere a fonti che 
ho credulo e credo sicure, non escluso il Consiglio De

legalo del Municipio, il quale mi comunicò le Ire lettere 
in esso riferite, ed il quadro del personale a cui è stala 
affidata nel 23 la direzione generale e parziale della fa

zione combattuta in quel giorno, 
A w . V. Lt'IMllH. 

Articolo Comunicato 

CONSIGLIO PROVINCIALE 

DI ISTRUZIONE ELEMENTARE 
Nel giorno 19 di questo mese il Consiglio Provinciale 

di pubblici istruzione elementare tenne adunanza pre
sieduto per la prima volta dal nuovo Intendente signor 
Avvocalo l'anizzirdi. Il franco ed assennato discorso 
con cui questi volle aprire la seduta ebbe una degna 
risposta dall'egregio nostro Provveditore signor Avvo
cato Giuseppe Sereno Cairo, e ci mostra un uomo quale 
ci veniva annunzialo, operoso, energico, illuminato, e 
sinceramente attaccato alle liberali inslituzioni, alla causa 
del popolo. Egli ha promesso l'attivo suo concorso al 
Consiglio come Preside, e come Intendente; ed uno 
dei primi provvedimenti, che si propone di dare, con
siste nel miglioramento della condizione dui Maestri sic
come essenziale a quello dell'insegnamento. — Mi nasce 
il dubbio, così presso a poco si espresse in proposito, 
mi nasce il dubbio, che anche in questa Provincia non 
tutti i Comuni si sieno uniformali allo nuove prescri
zioni, e che forse per parte di qualche pubblica ammi
nistrazione si.isi pure tentato di ritornare all'antico si
stema, lo mi propongo quindi per una delle prime 
disposizioni che penso di dare, di promuovere ed appro
vare i convenienti aumenti di stipendio ai Maestri, o se 
sarà il caso di stabilirli anche d'ufficio per quei Comuni 
clic si dimostrassero avversi. Imperocché trattandosi di 
cosa prescritta dalla leg'go, di cosa che interessa I' istru
zione elementare, clic è la base su citi poggia V edipzio 
sociale, e dalla (piale si può solo attenderò il ben essere 
del popolo, elio Im diritto d'istruirsi por abilitarsi a 
comprendere le libere nostre inslituzioni, di cosa infine 
che tende a procuraro ai Comuni buoni Maestri, o tali 
che sappiano iniziare, istruire, migliorare, ed ingenti
lire la povera plebe innalzandola alla dignità di popolo, 
credo non si debba tollerare la trascuranza in coloro 
clic presiedono nei Comuni all'amministrazione della cosa 
pubblica. — 

Lodo adunque a lui, cho così bene comprende e vuole 
adempiere al suo importante uffizio! e noi da un tanto 
Personaggio e dal degno Provveditore, che a lui s'ac

corda, noi tradiamo i più lieti augurii per la istru

zione di questa Provincia ed il suo futuro ben essere. 

**, 
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CASALE 21 aprile — La seguente corlcsissima 
Lettera, trasmessaci fin dal 18 avrebbe senza dub
bio preso subilo posto nell'ultimo numero del no
stro Giornale, se nella fretta della compaginazione 
non fosse stala dimenticata. — Preghiamo dunque 
iksignor Generale Governatore di tenerci scusati 
dell'involontaria ommissione. — 

Oss.n"> signor Estensore 
Quale concetto, e quali impressioni io mi ab

bia concepito sullo spirilo e sulla virile condotta 
della Guardia Nazionale di questa Città io ebbi 
già a manifestarlo nella mia proclamazione delti 
26 scorso marzo, e nei debili miei riscontri al 
generoso indirizzo che il Municipio volgeva al 
presidio di questo II. Castello : grate mi saranno 
sempre le occasioni di ripeterne le lodi. Per ora 
trovando nel n.° '26 dell'applaudito di Lei giornale 
il Carroccio un nuovo contrassegno di fralcrne-
volc affetto sportomi dalla Guardia medesima col-
l'Indirizzo clic in mio encomio volgeva al Mini
stero del Ite ; sento nuovo vivissimo bisogno di 
far conoscere ni bravi tulli che la compongono, e 
segnatamente agli Lflizialì, come ai distinti sen
timenti della mia slima sieno in me corrispon
denti quelli di una tenera gratitudine. 

Glorioso e lieto di poter tessere nell'animo mio 
una corona intrecciala delle rimunerazioni dell'ot
timo fra i Ite colle simpatiche manifestazioni della 
più energica fra le Popolazioni; io la prego, si
gnor Estensore, di ben voler accogliere nelle di 
lei colonne questa tcnuo espressione, onde falla 
così del pubblico dominio echeggi soave nel cuore 
di tutti. 

Ho l'onore ecc. 
Casale, li 18 aprile 1849. 

Il Tenente Generate Governatore Militare 
Cornanti, la Città, Provincia e Castello 

DI SOLARO. 

MAGISTRATO D'APPELLO DI CASALE. 
CLASSI: cantimi; 

Un grave dibattimento per accusa d'uxoricidio 
ebbe luogo nei giorni 19 e 20 del correlile mese 
all'udienza del Magistrato d'Appello di questa Città. 
La maggiore difficoltà che si presentava era quella 
di vedere se fosse moria la donna per slrozza-
mento e violenta soffocazione, ovvero per apoplessia 
gastrica. Stavano per la prima sentenza i tre pe
riti nell'arte salutare che poco dopo la morie ave
vano visitato il cadavere colla sezione del ventri
colo e degli organi del collo e, del capo sulle istanze 
fiscali. Sostenevano la seconda tre periti a difesa, 
i quali argomentavano principalmente e dallo stato 
del ventricolo e dall'insufficienza della prima se
zione ed ispezione per fondare un sicuro giudizio 
di strozzamento e violenta soffocazione. Fece in 
tale dibattimento le sue prime prove innanzi questo 
Magistrato il signor Avvocato Luigi Minghelli Mo
denese, assunto da pochi mesi alla carica di So
stituito Avvocato Fiscale Generale; si mostrò egli 
ben degno d'occuparla; ed il Magistrato ed il pub
blico hanno il più giusto motivo di rallegrarsi d' 
avere fatto un sì importante acquisto alla patria 
Magistratura. Yen usta e forza di locuzione, ordine 
e chiarezza d'orazione, sodezza e precisione di ra
ziocinio formarono i pregi non comuni di quell'arin
ga, colla quale seppe schierare tulli quei mezzi di 
convinzione clic sorgevano dal dibattimento, e tra
sfondere la convinzione stessa che dominava evi
dentemente l'animo suo in quello dei giudici. 

Gli sforzi falli a pro dell'accusa dal suo princi
pale difensore signor Avvocato Giovanni Filippo 
Ramellini e dall'uffizio della pubblica difesa in per
sona dell'Avvocato Caire onore della nostra Ma
gistratura, i quali, a della degli astanti, nulla tra
scurarono per dissipare gli argomenti fiscali, non 
valsero ad impedire che la pena dei lavori forzati 
a vita si pronunziasse dal Magistrato. Esso non 
mancò neppure questa volta alla missione che reli
giosamente ognor compio di tutelare gl'interessi della 
società, la quale trovò un difensore mollo animato, 
savio ed eloquente nell'Avvocato Luigi Minghelli. 
E noi andiamo lieti di ^ccomanì^|fo alla stima 
tfei nostri e suoi conci ItJÉni. 
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REPUBBLICA ItOMANA. 
Cittadini Italiani! 

Tradito il Piemonte, caduta Genova, turbata da tenta
tivi di rcaziunc colpevole la Toscana, la vita, la vera 
vita Italiana si concentra in Roma, Sia Roma il cuore 
d'Italia. Si susciti a generosi pensieri, a forti fatti degni 
dei padri. Da Roma, eolla virtù dell'esempio, rifluirà 
la vita alle membra sparlo della grande famiglia Italiana. 
E il nome di Roma, della Roma del popo'o, della 
Roma repubblicana, sarà benedetto in Italia lungamente 
glorioso in Europa. 

Ai Lombardi, ai Genovesi, ai Toscani, a quanti ci 
sono fratelli di patria e di fede, Roma apre braccia di 
madre. Gli armati troveranno qui un campo italiano, 
gl'inermi, italiana ospitalità. 

Nulla è cangiato per noi. Forti del mandalo che ci 
viene da Dio e dal popolo, forti del volere dei più, irre
vocabilmente decisi a non transigere mai colla nostra 
coscienza, e sul principio che fummo chiamali a rap
presentare, noi manterremo inviolula la bandiera della 
Repubblica, bandiera di virtù, d'ordine, di regolata 
potenza e di vittoria italiana nell'avvenire, contro ogni 
tentativo retrogrado, contro ogni pericolo di anarchia. 
Ci secondino i buoni, onergieamenle e tranquilli. 

Il popolo abbia fiducia in noi, come noi l'abbiamo 
in esso. E staremo. Amore e benedizione a chi si 
stringe con raddoppiala virtù intorno al nostro vessillo 
repubblicano! Guai a chi osasse toccarlo! 

Roma é la città delle coso eterne. Eterna sia la 
romana Repubblica per tutela di concordia, per l'onore 
del noslro popolo, per la sa'ulc d'Italia, che solamente 
du Roma aspetta in oggi ispirazioni e conforto. 

l'I aprile 18'l9. 
I Triumviri Carlo Armellini. — Giuseppe Mazzini. — 

Aurelio Saffi. 
REPUBBLICA ROMANA 

Considerando gli ultimi casi d'Italia, l'Assemblea Co-
stituenle Romana dichiara: 

La Repubblica Romana, asilo e propugnacolo della 
Italiana libertà, non cederà, ne transigerà giammai. 

I rapproscnlanli ed i triumviri giurano in nome di 
Dio e del popolo: la patria sarà salva. 

Roma 1'* aprile 18'i9. 
Il presidente A. SALICETI. 

I segretari. — A, Fabrcllì. — G. Pennacchi. ~ A. 
Zambianclii. — G. Cocchi. 

— Nella seduta d'oggi l'Assemblea ha generosamente 
liberato da ogni responsabilità governativa i Triumviri, 
dichiarando che nei presenti pericoli della Repubblica 
essa agirà di concerto con essi. Oltracciò ha dichiarato 
di voler anzi morire che mai scendere a patti e tran
sigere coi nemici della Repubblica. 

Quando questo è il linguaggio dei rappresentanti del 
popolo ogni ragion vuole che prendasi come linguaggio 
nazionale del popolo. Saranno dunque già pronti gli 
apparecchi di guerra pel caso cho avvenisse un assalto 
di nemici esterni. Saranno già dali gli ordini per sof
focare ogni reazione all'interno. Se ciò è vero la Re
pubblica è salva, o quando una forza assolutamente su
periore la combatte, cadrà almeno con gloria. Ove però 
non fosse ciò vero, qual altro disinganno crudele! quanti 
danni e quanto disdoro a Roma! (Positivo) 

ROMA, 17. — E fra noi il Generale Avezzana venuto 
l'altro ieri Ieri sera iu festeggiato nel Caffè JVnovo : 
nell'entrare e nel sortirne disse generose parole di 
ringraziamento. 

— Si legge nella Italia del Popolo che cinquecento 
genovesi sono sbarcali a Civitavecchia e si olirono per 
difendere la Repubblica Romana. 

- O g g i Venezia è festante per NOTIZIE UFFICIALI 
giunte al Manin da Parigi e portanti l'assicurazione della 
indipendenza di Venezia con un corto raggio di territorio, 
sospensione frattanto del blocco, e non so che altro di che 
la informerò quando sarà pubblicalo qualche cosa. Avendo 
io fallo un complimento di congratulazione al Manin, 
esso abbracciandomi e baciandomi, mi disse: continuiamo 
tulti a fare il debito nostro e procuriamo che la nave 
giunta in porto, non abbia a naufragare. 

(Dal giornale It Romagnolo) 

REPUBBLICA FRANCESE 
11 signor Odilon Barrot annunzia all'Assemblea ohe 

il momento è venuto, in cui si debba far uso del volo 
dell'Assemblea cho autorizzali Ministero a far occupare 
un punto qualunque dell'Italia per tutelare le naziona
lità degli slati italiani, e conservare alle popolazioni 
romane le loro inslituzioni liberali, e in conseguenza 
dimanda un credilo di 1,200,000 fr. per provvedere 
all'invio d'un corpo spedizionario nel Mediterraneo. 

Dopo il sig. Favrc relatore della co omissione , par
lano il Presidente del Consiglio e il Ministro dogli esteri: 
ondo risulta, che la Francia non si unirà all'Austria per 
essere complico della di lei politica imperiale, ma per 
esercitare la sua legittima influenza, per far prevalere 
le idee deroocraliche e per impedire una effusione di 
sangue nel caso di una reaziono in Roma, e noi non 
metteremo le nostro forze, dico il Presidente, a servi
zio della Repubblica Ron.ana, perchè non vogliamo im

porre alti ui nessun governo, ma vogliamo impedire clic 
la Francia perda le sue influenze in Italia. 

Il signor Lcdru-Rolliii sostiene che farebbe d' uopo 
rigettare la ristorazione papale ed aiutare la Repubblica. 

Il sig. De-Lamoriciere pensa eh e vi si debba inter
venire per impedire cho la ristorazione papale si faccia 
solo dall'Austria. Dopo lunga discussione l'Assemblea 
vota la proposta della spedizione in Italia, e viene a-
dottata. 

GERMANIA E UNGHERIA 
L'Assemblea nazionale ha risolto solennemente, clic 

essa intende mantenere invariabilmente la costituzione 
adottala, e la legge elettorale. 

Il IV aprile i plenipotenziari di 28 Governi hanno 
dichiaralo d'aderire alla nuova costituzione germanica, 
ed esser favorevoli all'accettazione della corona per 
parie del re di Prussia. 

1 deputali Austriaci di Francofobo non sanno come 
contenersi dopo la nota d' Ohuutz , che non riconosce 
l'Assemblea nò le sue decisioni. I fogli di Berlino poi 
assicurauo che la Prussia abbia respinta la nota tiustriaca 
in punto all' argomento dell' accettazione della corona 
imperiale. 

Dopo 7 giorni di sanguinoso conflitto l'esercito di 
Windisgraelz fu ricaccialo in Pesili. Le masse villo-
riose dei Magiari si concentrano a Gòdollo. Ad onta 
dello slato d'assedio e dello minaccio di bombardamento 
i cittadini di Pestìi portano coccarde repubblicane, e 
l'agitazione va crescendo a misura che arrivano i carri 
i bagagli, ed i forili dell'armala austriaca; la (piale as
petta i rinforzi di Vienna e d'Italia. 

Beni, dopo aver liberata la Transilvania, con una pro
digiosa marcia comparve sul Danubio al dissotto di Pestìi. 
Pare che minacci di gettarsi a tergo di Buda, e nello 
stesso tempo soccorrere gli assediali di Comoro. 

Nella bassa Ungheria gì' Imperiali hanno sempre la 
peggio: Szcnlamas fu espugnata dai Magiari, e 5000 Ser-
viani vi rimasero uccisi. 

A Vienna inoltre circola voce che Jellachich fu sba
ragliato, che la guarnigione di Comoro ha fallo una sor
tita vittoriosa, preso parecchi «.unioni, e che gli Unghe
resi abbiano già gitlalo il ponto sul Danubio sotto Pesili. 

(L'Amico del Popolo) 

ALESSANDRIA — Giungono continuamente parec
chi soldati d'ogni grado della divisione Lombarda. 
Questi giovani non sanno più a quale partito appi
gliarsi dopo che nelle condizioni dell'Armistizio ven
ne imposto il loro scioglimento. Veramente la posi
zione di questi Italiani è dolorosamente doloiosa per 
un cuore Italiano. È da sperare che nelle trattative 
di pace s'impegneranno le potenze, o almeno la di
plomazia, perchè più mite sia la sol te loro nell 'av
venire e meno tempestoso li sorrida il fato. Sì ab
bandoneranno tante migliaia di soldati e d'emigrati 
agli eccessi della disperazione? Dio ebbe misericordia 
di coloro che lo trafissolo in croce e lo dissetarono 
con fiele. Gli uomini non avranno misericoidia pei 
gli uomini, per i loro fratelli? (Avvenire) 
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